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Massimo Pendenza 

Presentazione

Il volume che raccoglie gli interventi al convegno che il Con-
siglio direttivo di Teorie sociologiche e trasformazioni sociali 
ha scelto per il proprio appuntamento di metà mandato – dal 
titolo originario Riassemblare la società. Crisi, conflitti, tra-
sformazioni sociali – si pone l’obiettivo di richiamare all’at-
tenzione della teoria sociologica i grandi mutamenti, socia-
li e globali, le crisi che ne sono conseguite e la possibilità 
di un superamento di quest’ultime mediante una rinnovata 
solidarietà sociale. L’eco al famoso libro di Bruno Latour – 
Reassembling the social – è dunque solo parziale, sebbene in 
parte sovrapponibile. Se con questa espressione egli intende-
va la necessità di operare una narrazione del ‘sociale’ nuova 
e diversa ad opera della sociologia, l’obiettivo del convegno 
è piuttosto quella di interrogarsi sulle crisi, sulle loro cause, 
e sulla possibilità di un loro superamento in vista di un rias-
semblaggio solidaristico della società. 

Ma di quali crisi parliamo, di quale solidarietà? Il libro ce 
ne fornisce una ampia panoramica, ma la crisi ambientale, 
quella pandemica ancora in corso, quella migratoria, quella 
prodotta dalla digitalizzazione o legata alla perdita di sovra-
nità degli stati nazionali sono le più dibattute nel volume, 
tutte connesse ad un contesto di vita ormai globalizzato e con 
effetti spesso rovinosi per i legami sociali e la vita stessa. Più 
spesso il volume affronta però il tema della crisi economica, 
che secondo noi rappresenta anche il caso più dirompente. 
Una crisi indotta da un pensiero che insiste molto sull’in-
tensificazione della competitività economica applicata alle 
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relazioni sociali e sulla deregolamentazione normativa dei 
rapporti, non solo lavorativi, e che porta scompiglio ovun-
que. Qualcosa che, a ben guardare, abbiamo già conosciuto, 
visto che i suoi tratti ricordano molto da vicino quelli degli 
anni Trenta del secolo scorso e descritti da Karl Polanyi ne 
La Grande Trasformazione. Quelli in cui, per intenderci, ci 
hanno mostrato il processo di costante e progressiva subor-
dinazione della società all’economia e il cui risultato è stato 
una crisi dalle molteplici dimensioni, non solo economica e 
finanziaria, ma anche ecologica e sociale. Una similitudine, 
con i tempi di oggi, tenuta insieme anche dalla comune lo-
gica strutturale della ‘mercificazione fittizia’, come la chiama 
Polanyi, ovvero della trasformazione del lavoro, della natura 
e del denaro in oggetti da vendere su mercati ‘autoregolati’, il 
cui effetto contraddittorio è riprodotto oggi con i medesimi 
effetti di allora se non addirittura in maniera esponenziale. 
Stiamo parlando dell’erosione dei supporti da cui dipende 
lo stesso capitalismo; della destabilizzazione, oltre che del si-
stema economico, della natura e della società, ma soprattutto 
della reazione scomposta della società. Quella che, secondo 
Polanyi, ha prodotto negli anni Trenta il regime fascista, 
come anche quello comunista e il New Deal rooseveltiano, e 
da lui interpretata in verità come una retro-azione difensiva 
della società nei confronti del processo di auto-regolazione 
operato dal mercato: il secondo dei due ‘movimenti’ da lui 
concepiti. Uno scompenso nella società – causato appunto 
dal disincastro dell’economia – che già Durkheim reputava 
come una delle forme patologiche più eversive dello svilup-
po equilibrato della società, nonché ad origine dei sentimenti 
di anomia, d’insicurezza, di ingiustizia e di sofferenza per gli 
individui e per la cui ri-soluzione egli proponeva appunto “il 
collegamento di tutte le funzioni economiche, o di alcune di 
esse che sono attualmente indipendenti, ai centri direttivi e 
coscienti della società”. 

Se tuttavia le somiglianze strutturali con quanto sta acca-
dendo nei nostri giorni, almeno per ciò che concerne il pri-
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mo movimento, è per alcuni analisti evidente, così che più di 
qualcuno torna al magnum opus di Polanyi e parla del nostro 
tempo come di una ‘seconda grande trasformazione’, è pur 
vero che rispetto alla crisi degli anni Trenta c’è una differenza 
sostanziale espressa dalla diversa risposta politica di oggi. Se 
nella prima metà del XX secolo avevamo le forze politiche 
e gli interessi commerciali, da una parte, che favorivano la 
deregolamentazione dei mercati e l’estensione della mercifi-
cazione, e dall’altra c’era un ampio fronte interclassista che 
includeva lavoratori urbani e proprietari terrieri rurali, socia-
listi e conservatori, che cercava di ‘proteggere la società’ dalle 
devastazioni del mercato, oggi tale consenso purtroppo non 
esiste. Le élite politiche, un po’ ovunque, sembrano più che 
altro impegnate a proteggere prima di tutto gli investitori, a 
proporre ‘austerità’, a ‘ridurre il deficit’ e a liberalizzare tut-
to, compresa la ‘libertà’, nonostante tali politiche siano una 
minaccia per l’economia, la società e la natura. Ma peggio 
ancora, non c’è traccia di reazione organizzata, di una coali-
zione intorno a un’alternativa solidaristica, ma solo di scoppi 
intensi ma effimeri di protesta, come Occupy o degli Indigna-
dos, che generalmente mancano di contenuto programmatico 
(meno nel caso di Friday for Future). Rimangono solo i popu-
lismi diffusi a reagire, sempre se li vogliamo intendere come 
un fenomeno da reazione e dunque da secondo movimento, 
visto che la loro funzione solidaristica è ambigua. Come am-
biguo è il loro atteggiamento nei confronti del pensiero unico 
neoliberista. In sostanza: ciò che manca è quel doppio mo-
vimento nel senso descritto da Polanyi che sembra profilare 
una curiosa disgiunzione: da una parte, una crisi che ricorda 
da vicino la logica strutturale individuata da Polanyi, con il di-
sembeddedness dell’economia dalla società, dall’altra, la stessa 
che non manifesta quella stessa logica politica rappresentata 
dal doppio movimento retroattivo della società. 

Ecco, dunque il problema! Perché le élite politiche oggi 
non riescono a sostenere progetti di regolamentazione volti a 
salvare il sistema economico – per non parlare della società e 



12                                                                                                           M. Pendenza

della natura – dalle devastazioni dei mercati fuori controllo? 
E perché i movimenti sociali non riescono ad unirsi intorno 
a un progetto contro-egemonico volto a difendere i mezzi di 
sussistenza minacciati, le comunità maltrattate e gli habitat 
in pericolo? Perché, inoltre, il pensiero critico non è più in 
grado di raccogliere consensi, legittimazione, fiducia e di far-
si ascoltare anche quando le sue analisi di disvelamento della 
logica del potere sono penetranti? Ma soprattutto, come ar-
ginare la implacabile autonomizzazione e sradicamento della 
sfera economica da quella della società, non limitata ad una 
differenziazione funzionale tra le due ma trasformata in un 
assoggettamento della seconda alla prima mediante una re-
golamentazione orientata alla iper-competitività sociale. Do-
mande di ricerca su cui è impellente riflettere, e agire, anche 
per ridare alla teoria macro-sociologica quel ruolo di respon-
sabilità pubblica che ormai da troppo tempo le manca. Do-
mande a cui hanno cercato di rispondere le tante sociologhe 
e i tanti sociologi che partecipano a questa impresa collettiva.


